Paolo ai Giudei di Gerusalemme 22,1-21

Paolo racconta minuziosamente la sua conversione mettendo in evidenza l’azione di Dio. Azione che si contrappone alla sua. Infatti egli perseguitava, portava in prigione, s’era fatto dare delle lettere credenziali per Damasco. Interviene Dio mentre si reca a Damasco, chiedendogli il perché della sua persecuzione. “Saulo, Saulo perché mi perseguiti?”. Viene aiutato a capire l’errore che sta commettendo con quel suo agire da Anania 

che gli ridà la vista  e gli interpreta il volere di Dio: “Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora perché aspetti? Alzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome”.

A questa rivelazione si aggiunge l’estasi divina che gli ingiunge di affrettarsi a lasciare Gerusalemme perché non accetteranno la sua testimonianza su Gesù. Paolo risponde che la gente conosce il suo comportamento e la sua approvazione e collaborazione nell’uccisione di Stefano. Ma nonostante questi misfatti, Dio lo ha destinato ad altre cose: “Ma egli mi disse: Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”.

Se avesse pesato il passato di Paolo, Dio non l’avrebbe potuto destinare alla missione a cui lo ha destinato. Ma Dio guarda la conversione delle persone e pensa al futuro.

